
I
l punto sulla guerra, ma anco-
ra di più forse un esame appro-
fondito delle attuali prospetti-
ve di pace. Su questo doppio
fronte saranno impegnati oggi

a Roma gli inviati di tutti i Paesi
coinvolti nel conflitto afghano o
nei tentativi di trovare una soluzio-
ne diplomatica. Mai lo scontro ar-
mato era stato così violento prima

dell’anno in corso. E mai però le
avances negoziali erano state così
frequenti, diffuse, scoperte come lo
sono ora.

Sino al 2009 l’unico a lanciare pe-
riodici inviti al dialogo era il presi-
dente Hamid Karzai. Gli altri sog-
getti direttamente interessati, i tale-
bani ed il governo americano, rifiu-
tavano o tacevano. Almeno in pub-
blico.

I contatti riservati in realtà anda-
vano avanti. Tanto che a Kabul da
dieci giorni opera ora un Consiglio
di pace. Ne fanno parte 68 rappre-
sentanti di vari settori della società

afghana, compresi personaggi mol-
to vicini al movimento talebano.
Fra costoro Pir Mohammad Roha-
ni, che reggeva l'Università di Ka-
bul quando i mullah erano al pote-
re, e Abdul Hakim Mujahid, che in
quell’epoca rappresentava il regi-
me dei mullah all’Onu.

Recentemente lo stesso David Pe-
traeus, il generale che comanda sia
le truppe Usa dell’operazione Endu-
ring Freedom, sia il contingente Na-
to della missione internazionale
Isaf, ha ammesso di avere «agevola-
to» l’arrivo a Kabul di alcuni alti co-
mandanti delle forze ribelli per col-
loqui con le autorità afghane.

Duegiorni fa, in Italia, Petraeus è
tornato sull’argomento, esprimen-
do pieno sostegno alle trattative vo-
lute da Karzai. Sempre che, ha pre-
cisato, i talebani rispettino certe
condizioni: deporre le armi, recide-
re i legami con Al Qaeda, accettare
la Costituzione del nuovo Stato af-
ghano.

Se fossero intese come premesse
temporali all’avvio dei negoziati,
nessuna discussione potrebbe mai
avere luogo. E lo stesso vale per le
contro-condizioni poste da Omar e
dai suoi: trattiamo solo dopo il riti-

ro dei soldati stranieri. Mentre cia-
scuna parte riafferma le proprie
posizioni di principio però, i con-
tatti proseguono. Se verranno
condotti in maniera accorta, i pun-
ti di partenza del negoziato po-
tranno diventare piuttosto, prag-
maticamente, dei traguardi cui av-
vicinarsi gradualmente nel corso
del medesimo.

La strada non è in discesa. La
segretaria di Stato Usa Hillary
Clinton ha ammesso di non essere
ancora in grado di giudicare se la
strategia del dialogo con i taleba-
ni «darà frutti». L’amministrazio-
ne Obama ha capito subito che
dal pantano afghano si usciva so-
lo attraverso una qualche forma
di riconciliazione nazionale. Ma
era ed è convinta che solo un’ac-
centuata pressione militare può
spingere una parte almeno dei ca-
pi talebani ad accettare quella pro-
spettiva. Il problema è che sinora
il dispiegamento di trentamila
truppe supplementari e l’intensfi-
cazione dei combattimenti hanno
incontrato una resistenza accani-
ta. Quanto sia estesa la disponibili-
tà a trattare da parte dei leader
dell’opposizione armata ancora
non è chiaro.❖
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Iran
e Israele

L’Iranèdispostoa tornareal tavolodi trattativesulnucleare,hadetto ieri il presiden-
teMahmoudAhmadinejad.manonha intenzionedi«retrocederenemmenodiunapunta
di spillo» rispetto alle proprie posizioni. Quanto a Israele, «il regime sionista si prepara ad
andare all'inferno», e «chiunque si schieri al suo fianco andrà anch'egli all'inferno».

Mai tanta guerra
ma inAfghanistan
sale la voglia di pace
Il 2010 è l’anno più violento da quando è iniziato il conflitto
mentre si intensificano i contatti per avviare negoziati
Petraeus: abbiamoagevolato l’arrivo di capi talebani a Kabul

Soldati americani e afghani trasportano un ferito verso unelicottero pressoKandahar
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